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C. Dio Padre, che ha consolato Cristo in ogni sua sofferenza, ci colmi 
della sua consolazione. 
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I stazione: Gesù è condannato a morte  
 
 
 

 
 
Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo  
Perché con la tua croce hai redento il mondo 
 
Dal Vangelo secondo Luca (cap. 23, vv. 1-5, 14, 16-18, 23-24): 
Tutta l'assemblea si alzò, lo condussero da Pilato e cominciarono ad accusarlo: "Abbiamo trovato costui 
che sobillava il nostro popolo, impediva di dare tributi a Cesare e affermava di essere il Cristo re". Pilato lo 
interrogò: "Sei tu il re dei Giudei?". Ed egli rispose: "Tu lo dici". Pilato disse ai sommi sacerdoti e alla 
folla: "Non trovo nessuna colpa in quest’uomo".Ma essi insistevano: "Costui solleva il popolo, insegnando 
per tutta la Giudea, dopo aver cominciato dalla Galilea fino a qui"…. Pilato disse…Ecco, egli non ha fatto 
nulla che meriti la morte. Perciò, dopo averlo severamente castigato, lo rilascerò". Ma essi si misero a 
gridare tutti insieme: "A morte costui! Dacci libero Barabba!"… insistevano a gran voce, chiedendo che 
venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. 
 
Gesù è condannato a morte da Pilato, rappresentante di Roma in terra d’Israele. Rappresenta la Giustizia 
umana, non trova colpe in Gesù, non lo considera meritevole di morte, vuole rilasciarlo dopo averlo fatto 
frustare per dare soddisfazione alla folla urlante. Pilato ci richiama una ragione non illuminata da Dio, che si 
domanda qual è la verità, ma non ha la forza di perseguirla una volta trovatala. Il governatore si lascia 
sopraffare dalla folla, teme una rivolta, è pronto a sacrificare un innocente pur di mantenere l’ordine in una 
provincia di Roma e non procurarsi una cattiva fama con i suoi superiori. Quante volte anche noi agiamo 
così? Quante volte scegliamo la via “facile”, in discesa; quante volte scegliamo di non scegliere, come Pilato 
che si lava le mani di fronte al popolo lasciando che il sangue di Gesù ricada su di loro? Eppure di fronte a 
Dio non ci si può tirare indietro: ciascuno deve assumersi la propria responsabilità di cittadino, di uomo ma 
soprattutto di cristiano. Spesso siamo fagocitati dai nostri impegni, ce lo ripetiamo quasi a giustificarci di 
fronte agli altri e soprattutto a noi stessi; ma rischiamo di tralasciare ciò che veramente conta, rischiamo di 
lavarci le mani del fratello che soffre in croce accanto a noi. 
 
 
Diciamo insieme: Ascoltaci, o Signore 

- Signore, illumina le nostre menti, concedici la grazia di conoscere quale sia la Tua volontà nelle 
scelte importanti della nostra vita, e la forza per conformarci ad essa. Per questo ti preghiamo 

- Rendici pronti a soccorrere il fratello che è in difficoltà, generosi nel donare conforto materiale e 
spirituale. Per questo ti preghiamo. 

 
 



SECONDA STAZIONE 
GESU’ E’ CARICATO DELLA CROCE  

 
 
 

 
 

“Dopo averlo schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo 
portarono via per crocifiggerlo….[Mt 27,31]…Essi allora presero Gesù ed Egli portando 
la croce si avviò presso il luogo del Cranio, detto in ebraico Golgota” [Gv 19,17] 
 
Oggi, attorno all’uomo che avanza reggendo la sua croce, si svolge la vita quotidiana nelle 
case, sulla strada. Gli affari, le vetrine dei negozi, il piacere frugale circoscritto nel tempo, l’ 
indifferenza di chi ti passa accanto preso dalla frenesia e dalla distrazione, l’ostilità, la 
noncuranza….Nel riconoscere tutto questo, quale occasione, per noi uomini, nel sorreggerci 
a vicenda, nel creare relazioni “umane” più sensibili verso chi, con quella croce, racconta 
una storia ordinaria di delusione, infelicità…. 
 
Coraggio, affrontiamo dunque le nostre croci e sorreggiamo quelle degli altri, convinti che, 
dopo una via dolorosa, non c’è solo la morte, ma anche la luce. 
 

·  Signore Ti chiediamo di darci la forza per affrontare e “portare” le nostre croci e Ti 
preghiamo di concederci un “cuore attento”, che ci aiuti a “scorgere” le croci dei 
fratelli, ad essere per loro Tuo strumento di amore, aiuto e sostegno sulla via 
dolorosa, un cuore che condivide, mano che sorregge, preghiamo: Ascoltaci o 
Signore 

 
 
 
 
 



IV  S T A Z I O N E 
Gesù incontra sua Madre 

 
 

 
 

 
Dal Vangelo secondo Luca. 2, 34-35. 51 
 
Simeone parlò a Maria, sua madre:"Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti in Israele, segno di 
contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori. E anche a te una spada trafiggerà l'anima" ... 
Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 
 
Maria è sulla via della croce con Gesù. E’ lì come madre, con la vera e piena dignità di una donna che ha 
concepito suo figlio nell’ubbidienza, nell’affidamento e nell’abbandono totale a Dio. Maria è una madre che, 
come tutte le mamme, ha dato alla luce suo figlio tra i dolori del parto, ma prima ancora di dargli vita 
attraverso il suo corpo, l’aveva già concepito nel suo cuore. Adesso sta lì, e la Croce del Figlio diventa la sua 
croce, i dolori del Figlio diventano i suoi dolori, le umiliazioni del Figlio diventano le sue umiliazioni. Maria, 
madre dolorosa, si lascia trafiggere coraggiosa da quella spada invisibile che la conduce al Calvario di Gesù 
che diventa il suo Calvario. 
Se in terra Maria ha concepito Cristo, lo ha nutrito, lo ha cresciuto e seguito adesso, dal cielo, fa lo stesso con 
noi che siamo il Suo corpo mistico: ci accoglie, ci consola, si fa carico dei nostri dolori come solo la 
tenerezza e la dolcezza di una madre possono e sanno fare. Ed è per questo che ogni giorno dovremmo essere 
capaci di dare testimonianza di questo grande Amore, di questa infinita Tenerezza, di questo immenso 
Coraggio, perseverando nel rendere fecondo il nostro cuore di figli. 
Il mondo ha bisogno di donne, ha bisogno di madri, sorelle, amiche, spose che restituiscano attraverso Maria 
il volto bello dell’umanità. Per far si che questo accada, pensiamo a Maria, chiediamoci cosa avrebbe fatto 
lei al nostro posto, preghiamola di accompagnarci lungo la nostra vita. 
 
 
Preghiamo insieme e diciamo: Per amore di Tua Madre, Ascoltaci o Signore 
 

- Per tutte le mamme che con amore, pazienza e sacrifici crescono i loro figli caricandosi ogni dolore e 
ogni angoscia e che senza esitazione darebbero la vita per loro, perché la Madonna gli doni forza e 
coraggio, le sostenga con il suo amore e con il suo grande esempio. Preghiamo. 

- Per tutte le donne che rinunciano alla gioia di essere madre, perché imparino che ogni vita soppressa 
è una nuova crocifissione di Cristo, perché la Madonna guidi il loro cuore, le loro scelte e il loro 
agire. Preghiamo. 

- Per tutte le donne che, scegliendo di sposare Cristo hanno conservato la castità del loro cuore 
facendo si che ogni giorno sia resa viva la purezza dell’amore che Gesù ci ha trasmesso attraverso 
Maria. Preghiamo. 



V stazione : Gesù è aiutato dal Cireneo a portare la Croce 
 

 

 
 
Dal Vangelo secondo Matteo 
“…Mentre uscivano incontrarono un uomo di Cirene e lo costrinsero a prendere sulle spalle la 
Croce di Lui” 
 
Gesù avanza con fatica per la via dolorosa; barcolla sotto il peso della croce; è stanco e il suo passo 
si fa sempre più lento. Attorno si stringe la folla curiosa. In essa c’è anche un certo Simone di 
Cirene: su di lui il centurione fissa lo sguardo scegliendolo per portare la croce che Gesù non è più 
in grado di sorreggere.  
Senza capire e contro la sua volontà, si fa carico di quel peso non gradito perché faticoso e 
infamante. 
Simone, così, senza saperlo, mette in pratica quelle parole che Gesù aveva pronunciato: “se 
qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. (Mt 16,24). 
È proprio il Cireneo ad essere il più vicino a Gesù, molti dei suoi discepoli sono ormai lontani, 
dispersi fra la folla, impauriti. 
Egli, inizialmente non vuole assolutamente portare la croce, ma poi lo sguardo amabile di Gesù lo 
colpisce nel profondo e quella croce tanto detestata non vorrebbe più lasciarla. Nasce in lui un 
fortissimo senso di solidarietà e di amore sincero. Quante volte anche noi, dapprima indifferenti nei 
confronti delle difficoltà di chi ci sta vicino, abbiamo poi imparato a stargli accanto, a comprendere 
il loro dolore, a sostenerli nella loro sofferenza. 
Aiutiamo anche noi Gesù a portare la croce. Aiutiamo i nostri fratelli perché in ognuno di essi che 
soffre moralmente o fisicamente è Gesù che soffre. 
 
 
Preghiamo insieme e diciamo: donaci Signore il tuo amore! 

- Perché possiamo essere sempre pronti ad aiutare gli altri senza che ci sia esplicitamente 
richiesto. 

- Perché i nostri problemi e le nostre preoccupazioni non ci allontanino dal mondo che ci 
circonda. 

- Perché possiamo sempre donare a chi ci sta accanto conforto e speranza. 
 



SESTA STAZIONE 
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Dal Libro del profeta Isaia (53,2-3) 
 
Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per potercene 
compiacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come 
uno davanti al quale ci si copre la faccia, era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. 
 
L’esempio che ci offre la Veronica è simile a quello del Cireneo, entrambi, infatti, danno quello che 
possono per alleviare le sofferenze del Cristo che si incammina verso il Calvario. Questa donna è la 
manifestazione della bontà umana, dell’amore coraggioso che supera tutte le paure, e che diventa un 
dono disinteressato di se stessi a Dio e agli uomini. Veronica, indifferente al pericolo, ha in cuore 
solo il desiderio ardente di rendere i propri servigi al Signore per alleviare le sue sofferenze, e lo fa 
asciugando il suo volto dal sangue e dal sudore. 
 
Veronica è anche l’incarnazione di tutti quegli uomini che desiderano vedere il volto di Cristo. 
Inizialmente vede soltanto il volto di un uomo sfigurato e sofferente, ma il suo atto di carità le 
permette di andare oltre le apparenze, vedendo il volto di Dio, che ci ama a tal punto da volerci 
seguire in ogni nostra piccola e grande sofferenza. Solo l’amore, infatti, ci permette di vedere il 
volto del Signore, perché solo l’amore, che è Dio, è capace di renderci puri; diceva, infatti Gesù: 
“Beati i puri di cuore perché vedranno Dio” (Mt 5,8)  
 
O Signore, fa’ che possiamo sempre essere docili all’amore che ci offri ogni giorno, fa’ che, 
vedendo Te nel volto dell’uomo che soffre, possiamo sempre nutrire quel desiderio forte di aiutare 
il prossimo, anche servendoci di quel poco di cui disponiamo, per arricchire lui del tuo amore 
donato per mezzo nostro e arricchire noi di quella gioia che solo il dono gratuito può dare. Amen. 
 
Preghiamo insieme e diciamo: “Donaci, Signore, un cuore puro” 
 

-  Per il papa, i vescovi, e tutti i sacerdoti, perché possano sempre essere testimoni e fautori 
dell’amore infinito, che è Dio, preghiamo. 

 
-  Per gli ammalati e i sofferenti, perché possano trovare conforto nell’amore di chi gli sta 

accanto, preghiamo. 
 
Per chi soffre la solitudine del cuore, perché nel Cristo sofferente in croce possa trovare una fonte 
d’amore inesauribile, preghiamo 
 



SETTIMA  STAZIONE 
GESU’ CADE LA SECONDA VOLTA 

 

 
 
 
Venerdì, 27 maggio 1994. Giovanni Paolo II si affaccia alla finestra del Palazzo Apostolico per guidare la recita 
dell’Angelus. È la prima volta dopo quattro settimane di assenza; l’ultimo mese, infatti, il papa l’ha trascorso al 
policlinico Gemelli, dove è stato operato al femore, dopo una caduta. 
 
Sarà perché è un venerdì; perché è il mese di maggio, dedicato alla vergine Maria; perché è l’anno che la Chiesa ha 
dedicato alla famiglia, e la famiglia è al centro dei pensieri e del cuore del Papa. Fatto sta che Giovanni Paolo II parla a 
braccio, e dice cose strane: 
 
Ringrazia la Madonna per il dono della sofferenza, e ripete tante volte: dono. Dice: ho capito che è un dono necessario. 
Che il Papa doveva essere assente dalla finestra del Palazzo Apostolico, doveva soffrire. Come aveva dovuto soffrire 
tredici anni prima, il 13 maggio dell’attentato; così anche quest'anno. 
 
Dice di aver meditato, di aver ripensato di nuovo a tutto questo durante la sua degenza. Di essersi ricordato le parole del 
Cardinale Wyszynski: "Se il Signore ti ha chiamato, tu devi introdurre la Chiesa nel Terzo Millennio". E continua: “Ho 
capito che devo introdurre la Chiesa di Cristo in questo Terzo Millennio con la preghiera, con diverse iniziative, ma ho 
visto che non basta: bisognava introdurla con la sofferenza, con l'attentato di tredici anni fa e con questo nuovo 
sacrificio. [...] Deve essere aggredito il Papa, deve soffrire il Papa, perché ogni famiglia e il mondo vedano che c'è un 
Vangelo, direi, superiore: il Vangelo della sofferenza, con cui si deve preparare il futuro, il terzo millennio delle 
famiglie, di ogni famiglia e di tutte le famiglie”. 
 
Che cosa ha capito, nella meditazione e nella preghiera, il papa? Come può egli parlare di un Vangelo “superiore”? Una 
cosa è certa: qualsiasi cosa abbia imparato, egli l’ha imparata da Gesù, il suo divino maestro. E l’ha imparata dalla 
meditazione della via Crucis. L’ha imparata da queste cadute. Gesù per primo le ha volute, queste cadute. Le ha 
accettate con gratitudine dalla mano del Padre. Perché tutto quel che Gesù ha detto in tre anni, le parabole, i 
comandamenti, le beatitudini, tutto, diventa vero, superiormente vero, in questa via della croce. Perché in nessun modo 
Gesù poteva mostrarci più chiaramente l’amore appassionato del Padre, senza risparmio, senza limiti, se non attraverso 
questa ascesa al calvario: passo per passo, caduta per caduta, goccia di sudore (e di sangue) per goccia di sudore (e di 
sangue); fino ad essere innalzato, per attirare tutti a sé; perché chiunque vedesse, potesse credere.     
 
E così GP II conclude: “Capisco che era importante avere questo argomento davanti ai potenti del mondo. Di nuovo 
devo incontrare questi potenti del mondo e devo parlare. Con quali argomenti? Mi rimane questo argomento della 
sofferenza. E vorrei dire a loro: capitelo, capite perché il Papa è stato di nuovo in ospedale, di nuovo nella sofferenza, 
capitelo, ripensatelo!”. 
 
Per i sofferenti: perché negli esempi dei santi e di Cristo, accettino la loro sofferenza come un bacio di Dio per il bene 
della famiglia umana, preghiamo. 
 
Rialza chi è caduto, Signore. 
 
Per chi assiste i sofferenti: perché stando in croce coi propri cari non si scandalizzi, ma contempli, ripensi e impari, 
preghiamo. 
 
Per i potenti, i ricchi, i felici di questo mondo: perché entrino nella gratitudine per tutto l’amore silenziosamente offerto, 
che sostiene questo mondo, preghiamo. 



OTTAVA STAZIONE  
GESU’ INCONTRA LE DONNE PIANGENTI  

 

 
 
Lo seguiva una gan folla di popolo e di donne che si battevano il petto e facevano lamenti su di lui. Ma 
Gesù, voltandosi verso le donne, disse: “Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma piangete su voi 
stesse e sui vostri figli. Ecco verranno giorni nei quali si dirà: Beate le sterili e i grembi che non hanno 
generato e le mammelle che non hanno allattato. Allora cominceranno a dire ai monti: Cadete su di noi! Ed 
ai colli: copriteli! Perché se trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?”.  (Lc 23, 27-31) 
 
“Non piangete su di me, ma sui vostri figli….”le donne di Gerusalemme piangevano SU Gesù, piangevano 
PER, Gesù, perché davanti ai loro occhi veniva condannato e condotto al patibolo un innocente, un uomo che 
aveva fatto del bene a loro ed al popolo di Israele. Egli che aveva ridato loro speranza, aveva fatto loro 
scoprire una nuova prospettiva di vita, aveva mostrato il volto di un Dio-Padre, aveva dato l’esempio con la 
propria stessa vita…Avevano ragione le donne di Gerusalemme a “piangere” per Gesù, per quell’ ingiustizia 
perpetrata davanti ai loro occhi….ma Gesù le invita a “piangere per loro stesse, i propri peccati ed i propri 
figli”. Chissà se mai quelle donne avevano “pianto” per loro, i loro figli o le persone che conoscevano. Infatti 
è naturale piangere per un innocente o per chi è vittima di violenza, meno per chi è, a vario grado, autore del 
male. Davanti al peccatore ed al male la reazione più umana e naturale è la rabbia, l’indignazione, senza le 
quali d’altronde non si sarebbe spinti ad impegnarsi per cambiare il mondo; ma Gesù, per aiutarci ad evitare 
il rischio di cadere nella vendetta o, a nostra volta nell’ ingiustizia, ci invita anche a “piangere” per coloro 
che commettono il male, che ci fanno del male, “piangere” per il dolore e la pena che ci provoca vedere gli 
uomini vittima dei loro stessi vizi, delle loro stesse debolezze, della loro voglia di felicità ricercata per 
sentieri bui,  della loro corsa verso il denaro, il potere a discapito del rispetto dell’ uomo, a “piangere” a 
causa della Misericordia che proviamo nei loro confronti, a piangere perché non riescono a liberarsi dalle 
loro stesse miserie, “piangere” come una madre afflitta per la condotta deviata del figlio, per le moglie e i 
mariti amareggiati dal consorte, come “piange” Maria sotto la croce…..Piangiamo per i nostri cari, per noi 
stessi, per i nostri amici, per i nostri politici, per la Chiesa e con la Chiesa per la salvezza del mondo…. Grati 
per chi piange per noi e per la nostra salvezza:MM. Santissima, le anime del Purgatorio e i nostri cari in 
questa vita e defunti…… 

·  Preghiamo il Signore e Maria Santissima perché ci aiutino a conquistare la Misericordia del cuore, 
che si indigna ma non condanna, che sa correggere con fermezza, amorevolezza senza cadere nel 
sopruso, nella violenza o nella vendetta……     per questo Ti preghiamo: Ascoltaci o Signore 

·  Preghiamo perché il Signore ci insegni a piangere per noi stessi e per gli altri…affidiamo a Lui i 
nostri Calvari, le nostre croci, preparandoci a celebrare con Lui questo Triduo Pasquale, tempo di 
conversione e rinascita, affinché la resurrezione di Cristo sia per noi sorgente di nuova vita… per 
questo Ti preghiamo: Ascoltaci o Signore 

·    Perché Cristo trasformi “il [nostro] cuore di pietra in un cuore di carne”, ci insegni a vivere i Suoi 
sentimenti di Misericordia e perdono verso i nostri fratelli, in particolar modo ci aiuti a prepararci 
alla Festa della Divina Misericordia, la Domenica dopo Pasqua, anche, attraverso la Novena che la 
Chiesa ci invita a recitare da oggi fino al sabato dopo Pasqua ….  per questo Ti pregiamo: Ascoltaci 
o Signore 
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Ancora una volta a terra. Schiacciato, oppresso , devastato dal peso della sua croce. 
Questa croce è pesante, ruvida, piena di asperità. Ci sono il sarcasmo, le ingiurie,le frustate. 
Ci sono anche la terribile solitudine, il tradimento, l'abbandono da parte di tutti, la meschinità e la viltà del 
cuore umano. 
 
Gesù cade, travolto dalla malvagità, ma si rialza ancora una volta.  
Si rialza perché questa è la volontà di Suo Padre. Di nostro Padre. 
La volontà del Padre è la stessa della Creazione: nella creazione del mondo siamo stati privilegiati, fatti a 
immagine e somiglianza di Dio.  ������� progetto era che vivessimo liberi nel Suo Amore. 
 
Ora che suo Figlio, travolto da quell'abisso di male che può diventare il cuore umano, cade e ricade più volte 
questa volontà si compie. 
Non si può cancellare il male, non si possono cancellare i vuoti della nostra vita, del nostro cuore: ������������
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sentiremo appesantiti dalle catene che noi stessi ci infliggiamo Ricordiamocene quando sentiremo il peso dei 
nostre colpe. 
"Se il nostro cuore ci condanna, Dio è più grande del nostro cuore" 
 
Preghiamo insieme e diciamo: GUARISCICI SIGNORE GESU' 
 
Siamo stati dotati di intelligenza e di un cuore per amare ed essere amati, ma abbiamo preferito lasciare da 
parte l'intelligenza e perseguire l'istinto. 
 
Abbiamo preferito la facilità della menzogna all'esigenza della verità. 
 
Abbiamo preferito per viltà crogiolarci nelle nostre piccole certezze, invece di volare alto con coraggio verso 
quella che è la nostra vocazione: essere figli di Dio. 
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Dal Vangelo secondo Giovanni 
I soldati poi quando ebbero crocifisso Gesù, presero le vesti, ne fecero quattro parti, una per 
ciascun soldato, e la tunica. Ora quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da 
cima a fondo. Perciò dissero tra loro: “ Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca”. 
Così si adempiva la Scrittura: “ Si son divise tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno 
gettato la sorte”. E i soldati fecero proprio così. 
 
 
Siamo quasi arrivati alla fine di questo percorso doloroso cui Gesù è sottoposto. Questi è 
costretto a subire un ulteriore dolore, ma stavolta non è un male che riguarda la carne, come 
la precedente flagellazione, ma riguarda lo spirito e consiste nell’umiliazione. I soldati Gli 
strappano le vesti  lasciandoLo nudo e le tirano a sorte. Allora mi domando quale sia l’uomo 
più forte, più dignitoso tra colui che davanti ad un’umiliazione subita si inorgoglisce e si 
vendica riscattando così, a suo parere, l’offesa subita oppure l’uomo che, riconoscendo il reale 
valore dei beni, sopporta con pazienza sapendo che il Signore darà lui la giusta ricompensa. 
Questo momento, che potrebbe sembrare meno significativo rispetto a quanto già sofferto da 
Gesù, in realtà ha un elevato valore. Gesù, infatti, spogliato delle sue vesti, continua quel lento 
e difficile processo di abbandono della terra e di tutto ciò che sia materiale; processo che 
culminerà con la sua morte. Così, puro come il cuore tenero di un chicco di grano spogliato 
della crusca, raggiungerà il padre. 
 
Diciamo insieme: Ascoltaci Signore 
Signore, tu che sei stato esempio di umiltà, donaci di sapere sopportare le offese subite e di 
affrontare con dignità ogni situazione che prova la nostra pazienza. Preghiamo 
Signore, tu che hai patito e sopportato dolori e umiliazioni come un uomo qualunque, aiutaci 
nei momenti di sconforto, di sofferenza, di tristezza ad abbandonarci a te anziché 
allontanarci, sicuri che la tua misericordia ci solleverà. Preghiamo 
Signore aiutaci a guarire dalla nostra avidità che, come i soldati, ci porta ad afferrare per 
possedere le ricchezze della terra e ricolmaci e saziaci solo del tuo amore. Preghiamo 
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Signore Gesù Cristo, ti sei fatto inchiodare sulla croce, accettando la terribile crudeltà di questo 
dolore, hai sofferto senza fughe e senza compromessi. Aiutaci a non fuggire di fronte a ciò che 
siamo chiamati ad adempiere. Aiutaci a smascherare quella falsa libertà che ci vuole allontanare da 
te, a trovare nello stretto legame con te la vera libertà. 

INVOCAZIONI 

Preghiamo insieme,dicendo ASCOLTACI O SIGNORE 

Mio Signore e mio Dio,togli da noi quanto ci allontana da Te. Preghiamo…  

Mio Signore e Mio Dio, dacci tutto ciò che ci avvicina a te. Preghiamo…. 
Mio Signore e Mio Dio toglici a noi e dacci tutti a Te. Preghiamo…. 

 
 

 
 

 



G E S Ù MU O R E I N C R O C E 
 

 
 
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 23, 33-34, 44-47) 
 
Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro 
a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”.Dopo essersi poi 
divise le sue vesti, le tirarono a sorte. Era verso mezzogiorno, quando il sole si eclissò e si fece buio 
su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, 
gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito”. Detto questo spirò.  
Visto ciò che era accaduto, il centurione glorificava Dio: “Veramente quest’uomo era giusto”. 
 
Gesù muore veramente, perché è vero uomo. Consegna al Padre l’ultimo respiro. Della morte 
conosciamo così poco, sappiamo che gli occhi si chiudono, che il cuore smette di battere, che il 
corpo diventa pari ad un oggetto inutile. Sappiamo che la vita umana finisce, che quando una 
persona muore non sentiremo più la sua voce, non vedremo più il suo sorriso, non potremo mai più 
averla accanto. Quanta paura abbiamo della morte e come siamo tenuti schiavi da questa paura! Ma 
Gesù ci mostra il vero senso della morte, che è in realtà, per chi è unito a Cristo, una nuova nascita, 
anzi l’inizio della vita vera. Così come Gesù vive, anche noi vivremo contemplando il Suo volto, al 
termine dell’esistenza terrena. Gesù, fattosi uomo, ha provato- come anche noi proviamo- la 
sofferenza, il distacco, il senso di abbandono e il dolore fisico. Tutti sentimenti che appaiono ai 
nostri occhi inspiegabili, che nella nostra mente non trovano giustificazione e che ci fanno sorgere 
nel cuore tante domande. La risposta a tutte queste domande è Gesù: Amore, conforto e Speranza 
che possiamo trovare solo nella Sua vicinanza e nella Sua presenza.  
 
Preghiamo insieme e diciamo:Sostienici con il Tuo Amore 
 

1) Per tutte le persone che vivono nella sofferenza: perché possano trovare nella Fede il 
conforto e la forza per affrontare i momenti difficili, preghiamo:  

 
2)  Per tutti coloro che assistono i malati e danno la vita per gli altri: perché possano essere 

sostenuti nella loro opera e nelle loro fatiche dalla preghiera di tutta la Chiesa, preghiamo: 
 

3) Per noi qui presenti, perché l’Amore del Signore sia sempre la Luce che guida i nostri passi, 
illuminando il nostro cuore nei momenti in cui ci sentiamo soli e impotenti, preghiamo: 
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Leggiamo testualmente nel Vangelo di MARCO “Giuseppe d’Arimatea, distinto membro del 
consiglio, il quale aspettava anch’ egli il regno di Dio, venne, si fece coraggio entrò da Pilato  e 
chiese il corpo di Gesù”. 
 
E’ scritto nel vangelo che “Giuseppe d’ Arimatea aspettava anch’ egli il regno di Dio. Stasera mi 
chiedo: cosa è il regno di Dio che aspetta Giuseppe d’ Arimatea?  Anzi per essere più precisi in  
quale Dio Giuseppe d’Arimatea crede? FORSE crede in un Dio che in questa nostra vita fa giustizia 
castigando i peccatori, un Dio che in un rapporto di scambio “do ut des” ci protegge dal male se noi 
ci comportiamo bene? Un Dio cui interessa il numero di preghiere fatte, della messe a cui 
partecipiamo oppure  quanto AMIAMO DIO e il nostro Prossimo? Giuseppe d’ Arimatea 
semplicemente crede in GESU’. CREDE in un uomo Crocifisso, un uomo sfigurato in volto che 
giace, “per il momento” senza vita in un sepolcro vuoto scavato nella fredda ed umida roccia.  
Giuseppe d’ ARIMATEA,  CREDE in GESU’ CRISTO, perché SOLO Gesu’   “HA PAROLE di 
VITA ETERNA”,  SOLO GESU’ ci rivela che è “DIO E’ UN PADRE”, anzi ABBA (“ Papuccio”).  
Solo GESU’ ci rivela il VOLTO DI UN DIO che è AMORE INFINITAMENTE 
MISERICORDIOSO.  
 
SOLO GESU’ CI  RIVELA UN PADRE CHE CI AMA A PRESCINDERE DALLA NOSTRE 
AZIONI. SOLO GESU’ che è FIGLIO DI DIO, dice a noi stasera tramite le parole del Vangelo di 
MATTEO “AMATE i VOSTRI NEMICI e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate 
figli del PADRE VOSTRO  che è nei cieli, il quale fa sorgere il suo sole sui cattivi come sui buoni e 
fa piovere sui giusti come sugli empi. Qualora infatti amate solo quelli che vi AMANO che 
ricompensa AVRETE? ” SOLO GESU’ il figlio di DIO ci dice sulla croce “PADRE PERDONA 
LORO PERCHE NON SANNO QUELLO CHE FANNO”.   
 
 
 
 



E’ scritto nel vangelo che Giuseppe d’ ARIMATEA si fece coraggio e chiese il corpo di Gesù a 
PILATO. Questo vuol dire che Giuseppe di fronte all’autorità rappresentata da PILATO con 
coraggio si riconosce come un discepolo di GESU’. Oggi tutti noi siamo invitati ad avere coraggio 
come Giuseppe d’ Arimatea. Dobbiamo avere coraggio nel testimoniare  nella nostra famiglia, nel 
luogo di lavoro, ovunque,  che siamo discepoli di GESU’. Dobbiamo testimoniare soprattutto ai 
NOSTRI figli che l’ AMORE VERO comporta sacrifici,  che non esiste un AMORE SENZA 
SOFFERENZA,  e che la VERA Felicità  E’ VIVERE NELL’ AMORE di DIO ed del NS 
Prossimo. Noi dobbiamo testimoniare coerentemente che la ricetta della felicità che ci propone il 
mondo basata sull’ egoismo, sull’ individualismo, sulla ricerca del piacere, sul denaro, sul 
consumismo, sull’ apparire più che sull’ essere, sul soddisfare tutti i nostri bisogni materiali e 
sentimentali non preoccupandoci  della felicità del ns prossimo, sul successo lavorativo anche a 
discapito degli affetti familiari,  insomma tutte queste cose di cui siamo bombardati  giornalmente 
sono FALSE ANZI CI FANNO SCHIFO.  
 
Tutte queste cose ci danno soltanto un piacere momentaneo, ma ci lasciano sempre dentro un 
grandissimo VUOTO , UN VUOTO CHE CI FA STARE MALE. Solo L’ AMORE  di DIO ci 
riempie e ci rende felici.  
 
ORA Mio caro GESU’ stasera contempliamo nel silenzio e con tristezza la tua sepoltura. La pietra 
posta sul tuo sepolcro, ci separa da te e  rende il luogo dove sei sepolto buio. Molto spesso noi 
viviamo come dentro un sepolcro, siamo vivi  ma  nello stesso tempo siamo morti dentro, immersi 
nel buio. Spesso ci lamentiamo della vita  e ci preoccupiamo troppo delle fatiche di ogni giorno, e  
invece di passare più il tempo a VIVERE,  ci facciamo trasportare stancamente dagli eventi della 
vita, come un tronco sul letto di un fiume. E tutto questo perché nel nostro cuore  non c’è AMORE.     
 
 
Signore Gesù ti prego: fa che la tua RESURREZIONE GLORIOSA, ci riempi della tua LUCE,   
spazzi dai nostri cuori tutte le pietre sepolcrali  che ci  fanno vivere al buio e ci riempa del TUO 
AMORE. Per questo ti preghiamo: “ 
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Aiutaci, Signore, a portare avanti nel mondo 
e dentro di noi la tua Risurrezione. 
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